L.R. 30 Marzo 1992, n. 29

Norme per l'attuazione del diritto allo studio.

Titolo | PRINCIPI GENERALI

Art. 1
(Finalita")

1. La Regione Lazio interviene per rendere effettimiritto allo studio, il definitivo superamento
delle condizioni di analfabetizzazione e I'elevatoatei livelli di scolarita’, nella prospettiva
dell'educazione permanente e continua e, a talfmoenuove ed attua, in collaborazione con gli
organi collegiali della scuola nell'ambito dellspettive competenze, piani per lo sviluppo di
adeguati servizi di supporto al sistema educativo.

Art. 2
(Obiettivi)

1. La Regione, in conformita’ degli indirizzi defeogrammazione regionale, per il
raggiungimento delle finalita' di cui al precedeatcolo concorre a:

a) rimuovere gli ostacoli di ordine economico eialecche determinano il condizionamento
precoce, l'evasione all'obbligo scolastico, latepea, lo scarso rendimento, I'emarginazione e
I'abbandono scolastico;

b) assicurare il proseguimento degli studi ai capaneritevoli, specie se privi di mezzi;

c) favorire il compimento dell'obbligo scolastica plarte degli adulti e I'accesso alla scuola da
parte dei lavoratori;

d) assicurare ai minori in difficolta’ di svilupgodi apprendimento, ai disadattati ed agli invalidi
I'inserimento nelle normali strutture scolasticlagagtendo comunque l'assolvimento dell'obbligo
scolastico e facilitando loro la frequenza alleateui istruzione secondaria superiore;

e) garantire, attraverso la predisposizione diisecollettivi, la piena funzionalita' di tutte le
scuole, in particolare di quelle situate in zonprdsse o la cui localizzazione ponga gli alunni in
condizioni di disagio;

f) favorire il definitivo superamento delle conairi di analfabetismo e I'elevamento dei livelli di
scolarita’ della popolazione adulta nonche' proret®wgni altra attivita' di promozione educa
nel quadro di un sistema regionale di educazion@geente e continua diretto anche a
contrastare nuove forme di emarginazione educativa,

g) redizzare idonee condizioni per scelte autonome sapeavoli per la prosecuzione degli stu
per i processi di transizione;

h) favorire la circolarita’ e la diffusione di esig@ze tra le diverse realta' educative con pddre
riguardo ai processi di integrazione europea,;

i) favorire la piena integrazione, ai vari livath scolarita’, per le fasce di utenza disagiate o i
particolari difficolta’.

Art. 3
(Beneficiari)

1. Gli interventi di cui alla presente legge sorfavare degli alunni della scuola materna statale e
non statale, della scuola dell'obbligo e delle Bzgecondarie superiori statali ed autorizzate a
rilasciare titoli di studio riconosciuti dallo Stat



2. Gli alunni di nazionalita' straniera, gli apoldquelli cui le competenti autorita’ statali adoim
riconosciuto la qualita’ di rifugiati politici, pseno fruire degli interventi nei limiti e nel rispe
delle norme dello Stato.

3. Gli alunni dei paesi aderenti alla Comunita' imoica Europea (CEE) sono equiparati, a tutti
gli effetti, agli alunni di nazionalita' italiananlimiti previsti dagli accordi e dalle vigenti
disposizioni.

Titolo Il
ESERCIZIO DELLE FUNZIONI

Capo |
COMPETENZA E PROGRAMMAZIONE

Art. 4
(Competenze dei comuni)

1. Le funzioni amministrative relative agli intentein materia di diritto allo studio sono
esercitate, ai sensi del decreto del Presidenta BRepubblica 24 luglio 1977, n. 616, dai comuni,
in collaborazione con gli organi collegiali delleusla nell'ambito delle rispettive competenze,
secondo le modalita’ previste dalla presente legjguadro degli indirizzi stabiliti dalla Regione.

2. | comuni deliberano in ordine:

a) fornitura di libri di testo e di materiale diteo;

b) interventi per favorire la piena integraziondeléasce di utenza disagiate;

c) concessione di assegni di studio per gli alaetie scuole secondarie superiori;
d) istituzione di residenze e convitti;

€) servizio mensa scolastica;

f) servizio trasporto;

g) ogni altra iniziativa volta a favorire il dir@titallo studio.

3. I servizi del diritto allo studio sono organizaized erogati in modo da soddisfare I'esigenza
funzionale di carattere didattico e pedagogicormamia con il calendario scolastico.

4. | comuni, d'intesa con i consigli di circolo 'estituto, concorrono all'attuazione delle attivita
integrative e di sostegno, tempo pieno o tempaupgato, programmate nel rispetto della
legislazione vigente in materia.

5. Per realizzare una migliore funzionalita' dvégo ed una riduzione dei costi i comuni possono
associarsi per I'esercizio delle funzioni all'im@idegli ambiti territoriali del distretto scolastial
guale appartengono secondo le norme di cui al ¥djpdella legge 8 giugno 1990, n. 142, o, nei
limiti previsti al capo IX della predetta legge 1d@ 1990, avvalersi della comunita’ montana.

6. | comuni che si associano, seguendo le ipotegigregazione territoriale distrettuale, ricevono
un incentivo finanziario da determinarsi dalla Gauregionale, su conforme parere della
competente commissione consiliare permanente.

7. 1 grandi comuni si avvalgono degli organi di eleitamento circoscrizionale.



Art. 5
(Partecipazione degli organi collegiali scolast)ci.

1. | comuni decidono, d'intesa con il consigliolastico distrettuale, le forme e i modi di
partecipazione democratica alla organizzazioneeiwiizi di propria competenza, assicurando il
concorso degli organi collegiali della scuola.

Art. 6
(Piano annuale comunale)

1. I comuni o gli organismi da questi delegati,téenconsigli di circolo e di istituto, nonchd' i
consiglio scolastico distrettuale, tenuto contdedeécessarie priorita’ e delle disponibilita’ di
bilancio, deliberano, entro il 31 maggio di ognhanun piano di intervento nel settore del diritto
allo studio relativo all'anno scolastico successivo

2. 1 comuni o gli organismi da questi delegati enlttermine di cui al primo comma, sulla base di
apposita modulistica predisposta dalla Giunta regey deliberano un rendiconto delle attivita'
svolte nell'anno scolastico precedente.

3. I comuni o gli organismi da questi delegati sfiendono beneficiare degli interventi integra
di cui al successivo articolo 25, entro gli steéssmnini di cui al precedente primo comma, sulla
base di apposita modulistica predisposta dalla {@itegionale, deliberano il piano finanziario
della gestione relativa al servizio per il qualelsede l'integrazione.

4. Copia delle deliberazioni di cui ai commi preeeti, deve essere inviata all'Assessorato
regionale competente in materia di diritto allodstuentro il 30 giugno di ogni anno.

Capo Il
MODALITA' E REALIZZAZIONE DEI SERVIZI

Art. 7
(Libri e materiale didattico)

1. | comuni, sentiti i consigli di circolo in ordéralle procedure per lI'acquisto e latdbuzione de
testi scolastici, forniscono gratuitamente i lihrtesto compresi quelli per ciechi, agli alunni
residenti nel proprio territorio che frequentansdeole elementari.

2. Per le classi di scuole elementari che svoldersperimentazioni richiamate nell'articolo 5
della legge 4 agosto 1977, n. 517, si osservadspmsizioni nello stesso contenute.

3. | comuni possono assegnare libri ed altro meltedidattico ad uso individuale, anche a titolo
di comodato, tenendo conto della classe di frequeled'alunno e delle condizioni economiche
della sua famiglia.

4. | comuni provvedono d'intesa con i consigliidt@lo o di istituto nelllambito di quanto
disposto dal decreto del Presidente della RepubBlicmaggio 1974, n. 416, alla fornitura di libri
e di sussidi multimediali a favore delle bibliotedti classe e di istituto, e di materiale didattico
uso collettivo, nonche' di materiale diretto a fianela sperimentazione.

5. | comuni possono dotare le scuole materne didiusniultimediali e materiale didattico di uso



collettivo utile allo sviluppo della personalitadkprocesso di maturazione proprio dell'eta’
evolutiva.

Art. 8
(Interventi in favore delle fasce di utenza disag)a

1. I comuni, nell'ambito della rete territoriale dervizi sociali, attivano un servizio diretto a:

a) favorire le attivita' scolastiche di integrazamdi sostegno di cui agli articoli 2 e 7 deligge

4 agosto 1977, n. 517,

b) superare i fattori sociali che determinano ndiazionamento precoce;

c) rimuovere le condizioni sociali che impediscdassolvimento dell'obbligo scolastico, o
determinano lo scarso rendimento, la ripetenzaalginazione o favoriscono la dispersione,
l'abbandono;

d) superare condizioni ad alto rischio educativmmesse con la presenza sul territorio comunale
di fasce di utenza con particolari difficolta’;

e) fornire ogni altra utile assistenza agli alumimorati, invalidi e disadattati.

2. A sostegno degli interventi di cui al comma paEnte i comuni possono erogare provvidenze
anche economiche correlate con le condizioni daftgglie degli alunni.

3. Il servizio di cui al precedente primo commeae b circostanze lo richiedano, puo' essere
integrato con azioni di assistenza medico-psichica.

4. Il comune puo' dotare gli alunni appartenend ehtegorie di cui all'articolo 2 della legge 30
marzo 1971, n. 118, o ad altre categorie di paitdic<handicaps» protetti dalla legge, di
attrezzature specifiche e materiale didattico ceffieiato, riserva di assegni di studio o di pasti i
convitto nonche' di mezzi e strumenti idonei a saggeparticolari difficolta’ individuali, ivi
compreso I'accompagnamento, nonche' la realizzazibopere che ne facilitino I'accesso ai Ic
scolastici.

5. Agli alunni appartenenti alle categorie di dllagticolo 2 della legge 30 marzo 1971, n. 118,
sono garantite le provvidenze di cui all'artico®della legge stessa.

6. | comuni, d'intesa con i competenti organi gplé della scuola, promuovono la realizzazione
di corsi di italiano e di informazione socieeonomica diretti a favorire la piena integrazidegli
alunni appartenenti a gruppi etnici con lingua neativersa da quella italiana, ivi compresi gli
immigrati e le altre categorie contemplate dal dexlegge 30 dicembre 1989, n. 416, conver
con modificazioni, in legge 28 febbraio 1990, n. 39

Art. 9
(Mense scolastiche)

1. Il servizio di mensa deve essere attuato pealgtini che frequentano le scuole materne ad
orario completo e quelle dell'obbligo autorizzades#fettuare la sperimentazione del tempo pieno
o del tempo prolungato. Il servizio puo' essengadtt anche per gli alunni delle scuole che
svolgono attivita' scolastiche per le quali I'ooasi protrae alle ore pomeridiane.

2. Per gli alunni delle scuole secondarie supesiaerra’ anche conto delle condizioni di disagio
per il rientro nella propria abitazione, in relazoalla distanza ed agli orari dei mezzi di tragpor
che possono essere utilizzati.

3. Il comune puo’ gestire il servizio o direttanggranche in forma consorziale, o mediante



convenzione con il comune sede della scuola fraqteedai propri alunni, 0 mediante
convenzione che affidi ad altri enti I'esecuzioerésgrvizio.

4. L'intervento viene effettuatmn il concorso finanziario delle famiglie degligenti in base al
loro condizioni economiche.

5. Della mensa scolastica puo' usufruire ancherdgnale preposto all'assistenza e sorveglianza
degli alunni durante il suo svolgimento, purcheiawra al costo del servizio. 6. Il servizio mensa
puo' essere effettuato anche con forme sostitptivehe' idonee ad assicurare la frequenza alle
attivita' didattiche.

Art. 10
(Servizio trasporto)

1. Il servizio trasporto deve essere attuato iofexdegli alunni:

a) che frequentano le scuole materne;

b) che frequentano le scuole dell'obbligo;

c) residenti in zone che, in relazione alle dista@agli orari dei mezzi pubblici di trasporto, non
consentono la possibilita’ di una frequenza regolar

d) appartenenti alle categorie di cui all'articBldella legge 30 marzo 1971, n. 118, o ad altre
categorie di portatori di «<handicaps» protetti a#digge.

2. Il servizio puo' essere costituito, in tuttangoirte, anche da rimborsi totali o parziali delle
spese di viaggio o da altre facilitazioni e prownde.

Art. 11
(Assegni di studio per gli alunni delle scuole setarie superiori)

1. I comuni possono istituire assegni di studiawafe degli alunni residenti nel proprio territqrio
iscritti a scuole secondarie di secondo grado.

2. Gli assegni di studio, di durata annuale, samrdariti mediante concorso per titoli al quale
possono partecipare:

a) gli alunni iscritti al primo anno di scuola sadaria di secondo grado;

b) gli alunni che hanno conseguito la promozionespeutinio;

c) i candidati esterni che hanno conseguito l'idahalla classe successiva.

3. I comuni stabiliscono il numero degli assegrstdidio da mettere a concorso, il loro importc
modalita’ di assegnazione ed i criteri di valutagidei titoli, i quali devono tenere conto del
merito scolastico e delle condizioni economiche@adi della famiglia.

4. L'assegno di studio non e' cumulabile con atsegni o borse di studio, con il posto gratuito in
convitto, anche sa carico di altri enti, associazioni o istituziongnche' con altri benefici previ
dalla presente legge. All'alunno e' data facoltapdione.

Art. 12
(Residenze e convitti)

1. I comuni, per consentire la frequenza di scget®ndarie superiori presenti nel territorio
comunale, possono istituire, anche mediante conwenzesidenze e convitti riservati ad alunni
provenienti da altri territori con rette a caricet domuni di residenza dell'alunno, secondo le
norme indicate nei commi successivi.



2. | posti gratuiti e semigratuiti nei convitti ensionati, sia pubblici che privati, che possono
consistere anche in contributi in danaro, sonogedemediante concorso per titoli al quale
possono partecipare gli alunni delle scuole seaomdaperiori che, a causa della mancanza nel
comune di residenza del tipo di scuola prescettalla distanza, si trovino nella necessita’ di
stabilirsi nel comune ove ha sede la scuola fretan

3. I comuni emanano disposizioni per il conferinoetii posti gratuiti e semigratuiti e dei
contributi in danaro e per lo svolgimento del rielaiconcorso.

4. Nel determinare i criteri di valutazione deoliideve tenersi conto del merito scolastico ealell
condizioni economiche delle famiglie degli alunni.

5. I criteri di cui ai commi precedenti si applicaanche per I'assegnazione di posti presso i
convitti nazionali, educandati femminili e conviiinessi a scuole statali aventi sede nella
Regione.

Capo llI
FINANZIAMENTI

Art. 13
(Ripartizione fondi)

1. | fondi relativi alle funzioni attribuite ai cami, ai sensi degli articoli 42 e 45 del decretb de
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 880 annualmente ripartiti tra i comuni stessi
in base ai seguenti parametri:

a) il 50 per cento in proporzione alla somma asategallo stesso titolo nell'anno precedente;

b) il 18 per cento in proporzione diretta ai frequaati le scuole di ogni ordine e grado ubicate nel
territorio comunale;

c) il 9 per cento in proporzione diretta ai freqiaeni le scuole materne ubicate nel territorio
comunale;

d) il 10 per cento in proporzione alla superfi@eitoriale di ciascun comune;

e) il 5 per cento in proporzione diretta al rappdra popolazione totale residente in centri, esg

il capoluogo, nuclei urbani, case sparse e popmi@&ziotale residente in ciascun comune;

f) il 5 per cento in proporzione diretta al rapjpaia popolazione residente in eta’ 10-19 anni e
totale popolazione residente;

g) 3 per cento in proporzione diretta alle fascaetdhza disagiate presenti sul territorio comunale
e risultanti dal rendiconto di cui al secondo condabprecedente articolo 6.

2. La ripartizione e la conseguente assegnazidieesteanme di cui al precedente comma, €'
disposta dalla Giunta regionale sulla base detyinutati ISTAT disponibili ed opera sull'85 per
cento dei fondi trasferiti dallo Stato.

3. Il restante 15 per cento dei fondi e' utilizzpéw:

a) compensare eventuali differenze negative, caresgpal riparto di cui al precedente secondo
comma, rispetto alle corrispondenti somme assegtlatstesso titolo nell'anno precedente;

b) finanziare gli interventi di cui al successivtialo 25.

4. Alla compensazione di cui alla lettera a) delcedente terzo comma, provvede la Giunta
regionale contestualmente con il provvedimentopdirto e di assegnazione di cui al secondo
comma del presente articolo.



5. La somma spettante a ciascun comune e' arrdatoati@ 1.000 lire.

Art. 14
(Iscrizione in bilancio)

1. I comuni, per l'esercizio delle funzioni in nmadedi diritto allo studio agli stessi attribuitsono
autorizzati ad iscrivere in bilancio, per I'esei@iguccessivo, la somma assegnata nell'anno in
corso ai sensi del precedente articolo 13.

Titolo Il
INTERVENTI REGIONALI

Capo |
COMPETENZA

Art. 15
(Competenze regionali)

1. Per il raggiungimento delle finalita' di cuipgkcedente articolo 1, la Regione promuove ed
attua:

a) iniziative di aggiornamento degli operatori atich servizi previsti dalla presente legge e dei
docenti della scuola materna comunale;

b) interventi per l'alfabetizzazione e I'elevameieolivelli di scolarita’ e di promozione
educativa;

C) iniziative a sostegno dell'orientamento educatignuto conto delle indicazioni
programmatiche e degli interventi operativi deigigh scolastici distrettuali;

d) assicurazione dei beneficiari di cui al preceéeemticolo 3 per gli eventi dannosi connessi alle
attivita' scolastiche, parascolastiche ed al trdspo

e) interventi per lo sviluppo e il perfezionamed#dl'istruzione tecnica e professionale;

f) interventi in favore dei comuni per I'adeguaneeatl potenziamento delle attrezzature
necessarie per il funzionamento delle cucine eafettori scolastici;

g) interventi in favore dei comuni per dotare g#issi di scuolabus;

h) fornitura, in carenza di interventi comunaliadirezzature specialistiche che si rendano
necessarie per l'inserimento in scuole normalludirda minorati e per la realizzazione di opere
ne facilitino l'accesso ai locali scolastici;

i) interventi in favore dei comuni a sostegno devii dagli stessi erogati ai sensi del precedente
articolo 4;

) interventi per favorire la circolarita’ e I'imegambio di esperienze tra le diverse realta’
educative;

m) ogni altro intervento ritenuto utile per il ragggimento delle finalita’' della presente legge.

2. L'onere per gli interventi previsti nel preseatgcolo, aggiuntivi rispetto alle funzioni attuibe
agli enti locali ai sensi del decreto del Presidatdlla Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, dovra'
essere contenuto nei limiti stabiliti al terzo coendel successivo articolo 38.



Capo Il
MODALITA' DI ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI

Art. 16
(Iniziative di aggiornamento)

1. Le iniziative per l'aggiornamento e la qualifimme degli operatori addetti ai servizi previsti
dalla presente legge sono attuate d'intesa comuigbinteressati sulla base di progetti a livello
distrettuale.

2. La Regione, d'intesa con i comuni interessadidigpone adeguati progetti per I'aggiornamento
culturale e professionale dei docenti della scowdéerna comunale.

3. | progetti di cui al presente articolo, redptr obiettivo e per figure professionali omogenee,
tengono conto dei livelli professionali e dell'ass®rganizzativo e funzionale dei servizi e sono
diretti a migliorare le condizioni di fruibilita'ad servizi stessi in coerenza con le indicazioni
previste dal piano annuale di cui al successivoada 35.

4. | progetti sono approvati dalla Giunta regiorsdatita la competente commissione consiliare
permanente.

Art. 17
(Educazione permanente)

1. Gli interventi in materia di educazione permdagricorrente e continua, attuati in forma
progettuale, sono diretti a favorire lo sviluppla&rescita educativa dei cittadini, anche mediante
processi mirati all'elevamento dei livelli di sadia’ e al superamento dell'analfabetismo.

2. | progetti di cui al comma precedente, artidglat aree culturali, privilegiano i territori a
rischio educativo e sono finalizzati al raggiunginteedegli obiettivi previsti dal piano annuale di
cui al successivo articolo 35.

3. Per ciascun progetto, dovra' essere indicato:

a) gli obiettivi previsti ed i contenuti educativi;

b) il numero e la tipologia dei destinatari;

c) la durata ed i tempi di realizzazione;

d) i soggetti coinvolti e le figure professionadigli operatori o dei relatori;

e) il costo per gli operatori o relatori, per i sudl didattici e per I'organizzazione generale;
f) i criteri di valutazione e di efficacia.

4. | progetti sono approvati dalla Giunta regiorsdatita la competente commissione consiliare
permanente.

5. Tra gli interventi di cui al presente articolentrano anche le iniziative a sostegno della
frequenza di corsi di studio di rilevante valoreieativo promossi da istituzioni nazionali o
internazionali cui possono accedere giovani deiltéeio del Lazio.

6. Agli interventi di cui al precedente quinto commrovvede la Giunta regionale sulla base dei
criteri previsti dal piano annuale di cui al susies articolo 35.



Art. 18
(Realizzazione progetti)

1. Alla elaborazione e realizzazione dei progettiudl ai precedenti articoli 16 e 17, provvede
direttamente la Regione anche con affidamenti igpeiblici o privati.

2. Ove si proceda mediante affidamenti il rappse@’ regolato da apposito contratto, il cui
schema tipo e’ approvato dalla Giunta regionaletereente:

a) oggetto dell'affidamento;

b) tempi e modi di realizzazione;

c) importo, nei limiti della vigente normativa inateria, della cauzione e modalita’ di restituzione;
d) modalita’ di pagamento del corrispettivo;

e) entita' delle anticipazioni e modalita’ di reeupdelle stesse;

f) penali.

3. | provvedimenti di affidamento sono adottatil@&@iunta regionale, sentita la competente
commissione consiliare permanente, e i relativii@it sono stipulati secondo quanto previsto
dall'articolo 17 del regio decreto 18 novembre 1922440, e controfirmati dall’Assessore
regionale competente in materia di diritto allodstu

4. Alla individuazione dei contraenti si procededma@te trattativa privata da farsi, con non meno
di tre soggetti per gli enti privati o direttameiten I'ente pubblico interessato, mediante invio ai
contraenti stessi dello schema di contratto, cweitara restituirlo munito con la propria firma e
con l|'offerta del prezzo per il quale sono dispadteseguire l'incarico.

5. Per progetti di rilevante interesse scientifchicativo i contraenti possono essere individuati
secondo le procedure di gara previste dalla lexjt@ vigente.

6. | contratti stipulati ai sensi del presentecalth sono soggetti a registrazione in caso d'uso.

7. Per i contratti stipulati ai sensi del presartecolo non si fa luogo all'approvazione del
contratto stesso.

8. Nel caso in cui I'elaborazione del progetto \eeaffidata a terzi, I'approvazione dello stesso
puo' avvenire con il medesimo provvedimento didaifnento per la realizzazione di cui al
precedente terzo comma.

Art. 19
(Promozione e diffusione esperienze educative)

1. La Regione, d'intesa con i competenti orgariegali scolastici, al fine di favorire la piu’
ampia diffusione delle esperienze educative, coticodare riguardo ai processi di integrazione
europea, promuove e sostiene la effettuazioneasnbcdi esperienze sia nell'ambito del territorio
nazionale che, previe intese con il Ministero dédfari Esteri, con realta’ educative di paesi
esteri.

2. Le iniziative di cui al comma precedente sorivate sulla base di specifici progetti da
presentarsi entro il 30 giugno di ciascun anndsdlessorato regionale competente in materia di
diritto allo studio da parte delle istituzioni sastiche interessate.

3. Ciascun progetto, redatto in coerenza con lie@agbni contenute neligno pluriennale di cui



successivo articolo 34, a pena di non ammissibititasra’ riportare:

a) esplicita richiesta sottoscritta dal legale rappntante dell'istituto proponente;

b) obiettivi che si intendono perseguire;

c) lettera di intenti, sottoscritta dal legale reggentante l'istituto di destinazione, completdideg
elementi identificativi della realta’ educativa darquale si intende operare lo scambio. Per le
istituzioni scolastiche estere, la predetta lettkiatenti deve recare il visto della locale atttor
consolare italiana;

d) numero alunni e classe frequentata da ciascuno;

e) numero e qualifica professionale degli eventacdiompagnatori;

f) durata e periodo di svolgimento;

g) modalita’ di valutazione dei risultati conseguit

h) copia conforme della deliberazione, adottatacdaipetente organo collegiale, di approvazione
del progetto e di definizione del previsto piantafiziario di spesa, con la indicazione anche di
eventuali entrate;

i) nulla-osta rilasciato dalla amministrazione sstica competente per territorio.

4. L'assegnazione e I'erogazione dei finanziamsulle base dei criteri previsti dal piano annuale
di cui al successivo articolo 35, e' disposta dailanta regionale, sentita la competente
commissione consiliare permanente.

Art. 20
(Orientamento educativo)

1. Allo scopo di favorire scelte educative auton@nsapevoli la Regione, in coerenza con
I'indirizzo culturale prevalente che vede I'orienéanto quale processo educativo che si sviluppa
all'interno del sistema scolastico, tenuto conttededicazioni programmatiche e degli interventi
operativi dei consigli scolastici distrettuali:

a) realizza un sistema informativo diretto a sufaperil processo educativo atto a fornire utili
conoscenze per la prosecuzione degli studi e peciessi di transizione;

b) effettua la raccolta e diffusione di informazignantitative e qualitative dirette all'utenza
istituzionale ed a quella finale;

c) provvede all'elaborazione di sussidi orientagvialla loro diffusione anche attraverso i mezzi
telematici;

d) promuove, in collaborazione con la competentmanistrazione scolastica, iniziative per la
realizzazione di processi orientativi a caratt@erisnentale e innovativo da acquisire al sistema
informativo regionale;

e) promuove la realizzazione di sistemi informalidaali, interconnessi con il sistema informat
regionale, che costituiscano punti di ripetizioededinformazioni disponibili e, al contempo, di
acquisizione delle informazioni da immettere neldatto sistema informativo regionale;

f) attua e promuove centri di studio, nell'ambi@ sistema informativo di cui alla precedente
lettera a), dotati di sussidi multimediali direttl evidenziare agli utenti le condizioni ottimali d
fruibilita’ delle informazioni disponibili;

g) sostiene, anche con interventi finanziari, tevigéd' di orientamento promosse dai distretti
scolastici.

2. Le iniziative di cui al presente articolo sortivate in modo da favorire la loro integrazione
con le corrispondenti attivita' previste nell'arkdel diritto allo studio universitario.

3. Per la realizzazione delle iniziative di cupadcedente primo comma, la Giunta regionale puo'
avvalersi della collaborazione delle universitagldistituti di ricerca, dell'lISFOL (lIstituto péw
Sviluppo della Formazione dei Lavoratori) e diiatyggetti che operano nel campo
dell'orientamento educativo.



4. La Giunta regionale, in coerenza con le indmaizpreviste dal piano annuale di cui al
successivo articolo 35, provvede all'assegnazidral'erogazione dei finanziamenti ai distretti
scolastici diretti a sostenere le attivita' di oteanento da questi promosse.

Art. 21
(Istruzione tecnica e professionale)

1. Al fine di favorire lo sviluppo dell'istruziortecnica e professionale, la Giunta regionale, sulla
base dei criteri previsti dal piano annuale dialsuccessivo articolo 35 e d'intesa con gli organi
collegiali scolastici interessati:

a) determina I'ammontare dei contributi da assegimaiavore degli istituti tecnici e professionali
per I'acquisto di attrezzature tecnico- didattidheeffettuarsi in conformita' alle norme di cui
all'articolo 34 del decreto interministeriale 28ggm 1975;

b) determina I'ammontare dei contributi da assegagadistretti scolastici per I'acquisto di
attrezzature tecnico-didattiche, da effettuargianformita’ alle norme di cui all'articolo 34 del
decreto interministeriale 28 maggio 1975, da wdiz nell'ambito delle strutture scolastiche
presenti nel territorio di competenza per svilupdastruzione tecnica e professionale;

c) provvede alla realizzazione, anche mediantdafienti a terzi, di sussidi multimediali, da
assegnare in uso gratuito agli istituti tecnicref@ssionali e dai distretti scolastici, destiraati
favorire lo sviluppo e il perfezionamento dellistione tecnica e professionale.

Art. 22
(Assicurazione)

1. L'assicurazione copre dai rischi di infortunioagunni delle scuole di cui al precedente articol
3, iscritti negli appositi registri scolastici pistr dalle norme vigenti, nonche' il personale
incaricato della vigilanza degli stessi duranttabkporto.

2. L'assicurazione copre ogni infortunio che passdicarsi all'alunno nel tratto da casa a scuola
e viceversa, nel corso delle attivita' didattichai attivita' culturali, ricreative e sportive prosse
dalle autorita’ scolastiche o con il consenso ds#lese, anche in orario extrascolastico inclusi i
percorsi per accedere alle attivita' stesse, casnpiaggi e gite di istruzione in qualunque parte
del mondo; copre altresi' i rischi connessi algoato degli alunni e del personale di vigilanza con
gualsiasi mezzo avvenga.

3. Alla stipula della polizza di cui al precedeptemo comma, provvede la Giunta regionale.

Art. 23
(Contributi per acquisto scuolabus)

1. La Regione, sulla base di criteri previsti dalne annuale di cui al successivo articolo 35,
interviene a favore dei comuni mediante la conoegsdi contributi per I'acquisto di scuolabus
per il trasporto alunni.

2. L'intervento di cui al precedente comma, priyidel'acquisto di scuolabus destinati al trasporto
degli alunni:

a) della scuola materna e di quella dell'obbligo;

b) appartenenti alle categorie di cui all'articBldella legge 30 marzo 1971, n. 118, o ad altre
categorie di portatori di «handicaps» e protetiiedagge;

c) residenti in zone che, in relazione alla distaed agli orari dei mezzi pubblici di trasportonno
permettano la regolare frequenza.



3. I comuni che intendono bediciare dell'intervento di cui al presente arte@gantro il 31 maggi
di ogni anno, avuto presente I'andamento del sertiasporto attuato nell'anno scolastico
precedente, deliberano sullo stato del fabbisognon@zzi di trasporto per I'anno scolastico
successivo sulla base di apposita modulistica gppedia dalla Giunta regionale. Copia di tale
deliberazione dovra' essere inviata all'Assessoegfionale competente in materia di diritto allo
studio entro il successivo 30 giugno.

4. L'assegnazione delle somme e' disposta dallat&regionale, sentita la competente
commissione consiliare permanente.

5. L'erogazione della somma assegnata a ciascunrenal disposta dietro invio della
deliberazione esecutiva con la quale 'amministrazicomunale provvede all'acquisto.

Art. 24
(Contributi per acquisto attrezzature per cucineetettori scolastici)

1. La Regione, sulla base di criteri previsti dalne annuale di cui al successivo articolo 35,
interviene a favore dei comuni mediante la conoegsdi contributi per I'acquisto di attrezzature
per cucine e refettori scolastici.

2. L'intervento di cui al precedente comma prividelgacquisto di attrezzature destinate alle m
per gli alunni:

a) delle scuole materne ad orario completo;

b) delle scuole dell'obbligo autorizzate ad eff@téula sperimentazione del tempo pieno o del
tempo prolungato.

3. I comuni che intendono beneficiare dell'inteteedi cui al presente articolo, entro il 31 mag

di ogni anno, avuto presente I'andamento del sermensa attuato nell'anno scolastico
precedente, deliberano sullo stato del fabbisogtie ducine e dei refettori scolastici per I'anno
scolastico successivo sulla base di apposita nmeithadipredisposta dalla Giunta regionale. Copia
di tale delberazione dovra' essere inviata all'’Assessorgjiomale competente in materia di dir
allo studio entro il successivo 30 giugno.

4. L'intervento di cui al presente articolo, akfidi realizzare una riduzione dei costi connessa ad
una migliore funzionalita’, favorisce le richieslieette ad organizzare il servizio mensa che
preveda l'impiego di cucine centralizzate.

5. L'assegnazione delle somme e' disposta dallat&regionale, sentita la competente
commissione consiliare permanente.

6. L'erogazione della somma assegnata a ciascunneal disposta dietro invio della
deliberazione esecutiva con la quale 'amministrazicomunale provvede all'acquisto.

Art. 25
(Interventi integrativi)

1. La Giunta regionale, in coerenza con le indmaizcontenute nel piano annuale di cui al
successivo articolo 35, assegna ed eroga i finareziti previsti nel piano stesso in favore dei
comuni ad integrazione dei fondi assegnati ai sgelgprecedente articolo 13, avuto presente il
piano finanziario della gestione del servizio otigy€li intervento:

a) per i servizi collettivi, in rapporto alla popalone scolastica correlata al volume dei servizi
erogati;



b) per i servizi a domanda individuale, in rapp@ila domanda di fruizione correlata al servizio
erogato;

c) per gli interventi di cui al precedente artic8lan rapporto al numero dei fruitori correlato con
il totale degli appartenenti alle fasce di utenisagiata in eta’ scolare.

2. | dati di riferimento per la determinazione delori di cui al comma precedente, sono
rappresentati da quelli relativi all'anno scolaspeecedente desunti dal rendiconto di cui al
secondo comma del precedente articolo 6.

3. La Giunta regionale provvede, altresi’, all'gsseione ed erogazione dei finanziamenti a
favore dei comuni per il conferimento e la confemiposti gratuiti nei convitti annessi agli
istituti professionali di Stato e nei pensionatngenzionati sulla base di criteri previsti nel man
annuale di cui al successivo articolo 35.

4. In carenza di interventi da parte dei comunilasase dei criteri previsti nel piano annuale di
cui al successivo articolo 35, la Giunta regioriataisce di attrezzature specialistiche che si
rendano necessarie per l'inserimento in scuole alodnalunni minorati e per la realizzazione di
opere che ne facilitino gli accessi ai locali setfa.

5. Sulla base dei criteri previsti dal piano aneudilcui al successivo articolo 35, la Giunta
regionale assegna ed eroga i finanziamenti in &ader comuni per far fronte a situazioni di
rilevante squilibrio connesse con la localizzazisuakterritorio comunale di strutture specializz
operanti in favore delle categorie rientranti tueelde previste dall'articolo 2

della legge 30 marzo 1971, n. 118, o di altre aaiedli portatori di «handicaps» protetti dalla

legge.

6. La Giunta regionale, sentita la competente c@siomne consiliare permanente, determina
'ammontare dell'incentivo finanziario da attriluai comuni che, nei modi di legge, si sono
associati per la gestione dei servizi di cui aliaspnte legge, nonche' la ripartizione tra i comuni
stessi.

7. Sulla base dei criteri previsti dal piano aneudilcui al successivo articolo 35, la Giunta
regionale assegna ed eroga i finanziamenti in &der comuni per l'attuazione di specifici
progetti straordinari diretti al superamento ditigatari difficolta’ connesse con la presenza sul
territorio comunale di rilevanti fasce di utenzaatjiate o ad alto rischio educativo, ovvero di
nomadi, di stranieri o delle altre categorie conikte dal decreto-legge 30 dicembre 1989, n.
416, convertito, con modificazioni, in legge 28lsedio 1990, n. 39.

Art. 26
(Documentazione e bollettino di informazione)

1. La Regione, al fine di rendere i servizi di alla presente legge meglio rispondenti alle
necessita’ ambientali, socio-economiche e persdegli alunni e della popolazione adulta
interessata:

a) raccoglie ed elabora i dati rappresentativist#gema educativo correlati con i caratteri
strutturali ambientali e sociali;

b) attiva un sistema di osservazione permanenta dispersione scolastica, dell'abbandono e
dell'analfabetismo;

c) cura la socializzazione dei dati stessi, asammwone la circolarita’, con apposito bollettino di
informazione;

d) promuove e partecipa ad incontri di studio, @gmr e congressi.



2. La Regione, per le finalita' di cui al commaga@ente, puo' avvalersi anche degli istituti di
ricerca di cui alla legge 30 luglio 1973, n. 47 8uecessivi decreti delegati, nonche' di enti
pubblici e di altri soggetti professionalmente idon

Capo Il
DELEGA DI FUNZIONI

Art. 27
(Delega di funzioni amministrative alle province)

1. Ai sensi della legge regionale 11 aprile 1986, /e 13 maggio 1985, n. 68, e' delegato alle
province l'esercizio delle funzioni amministratimemateria di aggiornamento educativo e di
educazione permanente di cui ai precedenti artié)liLl7 e 18.

2. A tal fine nei predetti articoli gli organi rexgiali, sono sostituiti con i corrispondenti organi
dell'amministrazione provinciale.

3. Le funzioni di cui al precedente primo commaacsesercitate nel rispetto degli atti di
coordinamento e di indirizzo emanati dal Consigtigionale e delle direttive di attuazione ed
organizzazione impartite dalla Giunta regionaleeaisi dell'articolo 11 della legge regionale 13
maggio 1985, n. 68, nonche’ dei criteri previstiglano annuale di cui al successivo articolo 35.

Art. 28
(Vigilanza e controllo nell'esercizio delle funzidelegate.)

1. La vigilanza ed il controllo nell'esercizio defunzioni delegate, sono esercitate dalla Regione
nella forma stabilita dall'articolo 12 della legggionale 13 maggio 1985, n. 68.

2. La relazione di cui all'articolo 12, secondo oo della citata legge regiale 13 maggio 198
n. 68, deve essere trasmessa alla Giunta regialméno ogni anno.

Art. 29
(Personale per I'esercizio delle funzioni delegate)

1. La Giunta regionale puo' provvedere, con progeigberazione, al comando di un contingente
di peronale regionale presso gli enti delegati a norntla geesente legge, sulla base di specii
esigenze connesse con l'esercizio delle funzidegdée.

Art. 30
(Assegnazione dei mezzi finanziari per l'eseraigite funzioni delegate)

1. Sulla base dei criteri previsti dal piano aneydl cui al successivo articolo 35, la Giunta
regionale assegna i finanziamenti in favore detkenénistrazioni provinciali destinati all'esercizio
delle funzioni delegate.

Art. 31
(Potere sostitutivo e revoca della delega)

1. In caso di persistente inattivita' degli orgaravinciali nell'esercizio delle funzioni delegali,
Giunta regionale esercita il potere sostitutivaemformita’ a quanto previsto dal terzo comma
dell'articolo 12 della legge regionale 13 maggi83,M. 68.



2. Per I'eventuale revoca della delega, da adadtamema dell'articolo 42 dello Statuto regionale,
anche nei confronti della sola amministrazione proale inadempiente, si osservano le
disposizioni di cui all'articolo 14 della citatagtge regionale 13 maggio 1985, n. 68.

Art. 32
(Deroga alle procedure per la delega delle funzjoni

1. La delega di cui al precedente articolo 27 efexita in deroga alle disposizioni previste
dall'articolo 10 della legge regionale 13 maggi83,M. 68, stante I'esperienza gia' consolidata
con i piani di intervento in materia attuati coca@ncorso delle amministrazioni provinciali.

Capo IV
PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI

Art. 33
(Modalita' di programmazione)

1. La Regione, per la realizzazione delle finatiiatui all'articolo 1 della presente legge, addtta
metodo della programmazione attraverso la predizjpo® di piani pluriennali ed annuali,
secondo le procedure previste dal capo Ill detigéeregionale 11 aprile 1986, n. 17.

2. | predetti piani sono volti ad attuare un orgargollegamento con gli obiettivi e le linee
determinati dal piano regionale di sviluppo, déhtigo quadro di riferimento territoriale e dai
programmi socio-economici provinciali, di cui afieedetta legge regionale n. 17 del 1986, con le
dinamiche del mondo del lavoro e della produziamehe sulla base delle indicazioni e delle
rilevazioni dell'Osservatorio regionale del merodédblavoro di cui alla legge regionale 13 aprile
1985, n. 46.

Art. 34
(Piano pluriennale)

1. La Giunta regionale sottopone all'approvaziogledbnsiglio regionale, una proposta di «Piano
pluriennale degli interventi per il diritto allougtio e per I'educazione permanente», predisposta
secondo le procedure previste dal capo Il detigéeregionale 11 aprile 1986, n. 17, entro il n

di giugno precedente il periodo di riferimento.

2. Il piano pluriennale oltre quanto previsto @aticolo 14 della predetta legge regionale n. 15
1986, precisa:

a) gli obiettivi da raggiungere a livello regionagrovinciale, allo scopo di perseguire il
riequilibrio territoriale degli interventi in faverdel diritto allo studio e dell'educazione
permanente;

b) le priorita’ degli interventi, riferite al quaxterritoriale;

c) le risorse da impiegare, il cui ammontare accadiel bilancio regionale dovra' essere contenuto
entro gli stanziamenti iscritti nel bilancio plunigale per i capitoli di spesa di cui al successivo
articolo 38.

3. La proposta di piano pluriennale deve essemedata da una relazione, predisposta dalla
Giunta regionale, sugli interventi per il dirittbaastudio e per I'educazione permanente attivati
nell'ambito del piano pluriennale precedente.



Art. 35
(Piano annuale)

1. La Giunta regionale, entro il mese di luglioyt#a la competente commissione consiliare
permanente, approva il «Piano annuale degli inteérper il diritto allo studio e per I'educazione
permanente» per I'anno scolastico successivo.grenaa con gli obiettivi e le linee
programmatiche indicate nel piano pluriennale.

2. Nel piano annuale devono essere precisati:

a) gli obiettivi da raggiungere a livello regionaerovinciale;

b) le priorita’ degli interventi, riferite al quaterritoriale;

c) gli indirizzi per I'esercizio delle funzioni aggate alle province;

d) gli interventi in materia di orientamento edunait

e) i criteri di intervento per lo sviluppo e perif@zamento dell'istruzione tecnica e professionale;
f) i finanziamenti ad integrazione dei fondi asssgai comuni per I'egcizio delle funzioni di cL
al titolo I, articolati per ciascun servizio, eaigdai comuni stessi;

g) i criteri per I'assegnazione di fondi ai compaer il conferimento e la conferma di posti gratuiti
nei convitti annessi agli istituti professionali$ltiato e nei pensionati convenzionati;

h) i criteri di intervento per far fronte a situaazi di rilevante squilibrio connesse con la presenz
sul territorio comunale di strutture specializzette operano in favore delle categorie rientraai
guelle previste dall'articolo 2 della legge 30 noat®71, n. 118, o di altre categorie di portatori d
«handicaps» protetti dalla legge;

i) i criteri di intervento per lI'acquisto di scublss;

) i criteri di intervento per l'acquisto di attieture per cucine e refettori scolastici;

m) i criteri di intervento per favorire la circoit®’ e I'interscambio di esperienze tra le diverse
realta’ educative.

3. La Giunta regionale, fino all'approvazione dahp pluriennale, e' autorizzata ad approvare il
piano annuale secondo le procedure di cui al pestedgrimo comma.

Art. 36
(Conferenza di servizio)

1. Al fine di valutare lo stato del diritto alloustio, 'Assessore regionale competente in materia d
diritto allo studio indice, con periodicita’ almeaonuale, tra le componenti istituzionali che
interagiscono nel sistema educativo, una conferdngarvizio.

2. La conferenza puo' essere indetta anche s@estehmotivata del sovraintendente scolastico
regionale o, per questioni locali, dal provveditagh studi competente per territorio.

3. La conferenza e' presieduta dall'Assessoremalgicompetente in materia di diritto allo studio
0 da un suo delegato. Le funzioni di segreteria swolte dal personale appartenente al settore
diritto allo studio.

4. Le risultanze della conferenza sono assunter@mento per la formulazione delle proposte di
piano di cui ai precedenti articoli 34 e 35.



Art. 37
(Attribuzioni della Giunta regionale)

1. La Giunta regionale:

a) promuove ed effettua convegni e congressi,aieeed indagini tecnico-scientifiche intese ad
acquisire gli elementi conoscitivi necessari peomhseguimento degli obiettivi previsti dalla
presente legge e per la programmazione dei relatetiventi;

b) realizza un sistema informativo e statisticeattore, assicura la omogeneita’' della raccolta e
del trattamento dei dati stessi, raccoglie e gasiislati di interesse regionale ed elabora analisi
specifiche, assicurandone la circolarita’ e laa@aazione anche mediante pubblicazione con i
diversi supporti disponibili;

c) impartisce le direttive per la raccolta edattamento, anche con sistemi automatizzati, dei dat
da assumere a supporto della programmazione dégiventi,

d) predispone la modulistica di riferimento pecdfaisizione dei dati relativi ai servizi attivatid
comuni e per la rilevazione della dispersione stma, dell'abbandono e dell'analfabetismo,
nonche' per gli interventi integrativi di cui alsgedente articolo 25;

€) approva, sentita la competente commissione l@nespermanente, i piani di attivita' degli
istituti professionali di Stato;

f) esprime parere sulla istituzione di scuole $tataterne, elementari, secondarie ed artistiche;
g) approva l'ordine vincolante di priorita’ pardrogrammazione di nuovi istituti, scuole, sezie
corsi relativo agli istituti professionali da istite dallo Stato;

h) formula, d'intesa con la competente commisstamsiliare permanente, le proposte di
distrettualizzazione del territorio regionale;

i) promuove la realizzazione di intese con le cotmp autorita’ scolastiche per un integrato
utilizzo delle strutture educative per le finaldacui alla presente legge.

Titolo IV
NORME FINANZIARIE E FINALI

Art. 38
(Norme finanziarie)

1. Al finanziamento degli interventi previsti daffgesente legge si provvede mediante impiego
delle somme stanziate nello stato di prevision@adglesa del bilancio dei singoli esercizi ai sensi
del successivo comma.

2. La spesa complessiva per gli interventi indinatiprecedente comma e' rappresentata dalla
guota annuale del fondo destinato al finanziamdetle funzioni di cui agli articoli 42 e 45 del
decreto del Presidente della Repubblica 24 lugiorln. 616, per I'esercizio delle funzioni in
materia di diritto allo studio attribuite ai comufiale spesa trova imputazione al capitolo n.
15000 del bilancio regionale.

3. La Regione €', altresi’, autorizzata ad integr@redetti finanziamenti nella misura minima del
15 per cento a valere sulle proprie risorse paplitazione delle seguenti spese:

a) interventi di promozione e diffusione esperieadacative (articolo 19);

b) interventi di orientamento educativo e attivitesupporto (articoli 20 e 26);

c) promozione, sviluppo e perfezionamento dellaisbne tecnica e professionale (articolo 21);
d) assicurazione alunni (articolo 22);

e) contributi ai comuni per acquisto scuolabuddald 23);



f) contributi ai comuni per acquisto di attrezzatper cucine e refettori scolastici (articolo 24);
g) assegnazione alle province per I'esercizio defieioni delegate (articolo 30).

4. Lo stanziamento per i predetti interventi vearaualmente iscritto al capitolo n. 15001 del
bilancio regionale.

Art. 39
(Assetto organizzativo)

1. Con separata legge regionale, da emanarsi sgitroesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, si provvedera’ alla riorganizzazaml 37° settore: diritto allo studio, di cui alla
tabella b) allegata alla legge regionale 11 ad1985, n. 36.

2. Entro lo stesso termine di cui al precedentercapdovranno essere rideterminate le
competenze degli uffici del citato 37° settore Bedelative sezioni.

Art. 40
(Abrogazioni)

1. Dalla data di entrata in vigore della preseetgé, sono abrogate le leggi regionali:

a) 9 giugno 1975, n. 58, concernente: «Scioglimdeta@onsorzi provinciali per l'istruzione
tecnica»;

b) 18 settembre 1979, n. 78, concernente: «Normggtteiazione del diritto allo studio»;

c) 7 dicembre 1979, n. 95, concernente: Modifiathéeegrazioni della legge regionale 18
settembre 1979 recante «Norme per l'attuaziondidib allo studio»;

d) 12 dicembre 1989, n. 76, concernente: «Utilimaaz fondi trasferiti dallo Stato per I'esercizio
delle funzioni di assistenza dastica ai sensi del decreto del Presidente defauBblica 24 lugli
1977, n. 616».

Art. 41
(Norma transitoria)

1. In sede di prima applicazione della presentgded rendiconto di cui al secondo comma del
precedente articolo 6 dovra' essere trasmesso @ngmrni dalla data di invio della modulistica
predisposta dalla Giunta regionale.



